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za sessuale 
stiene e chi 
a lesse 

voluta dalle donne 
Nelle prossime settimane la 

commissione Giustizia della Ca
mera riprenderà l'esame delle pro-
noste di legge sulla violenza sessua-
"le. L'ulteriore protrarsi del lavori In 
Commissione è conseguenza diret
ta del rigetto della proposta di pro
cedura abbreviata avanzata dal 
gruppo comunista, da parte di una 
maggioranza eterogenea nella qua-
le sono risultati determinanti l voti 
del deputati missini. 

I comunisti avevano presentato 
lo stesso testo approvato dalla 
commissione Giustizia nella passa
ta legislatura per avvalersi della 
norma regolamentare che avrebbe 
consentito di arrivare in tempi ra
pidi alla discussione In aula. In 
questa sede le forze politiche avreb
bero potuto esprimere, nella ma

niera più trasparente, le proprie 
posizioni. 

La presentazione di quel testo si
gnificava Inoltre, ed ancora signifi
ca, non disperdere 11 lavoro svolto, 
aucl lavoro che, fino alla rottura 
Intervenuta con la presentazione e 
l'approvazione in aula dell'emen
damento Casini, rappresentò un 
punto di Incontro tra posizioni e 
proposte che In partenza erano as
sai distanti. Si ricorderà Infatti che 
quello stesso testo ottenne nella 
commissione Giustizia 11 voto favo
revole dello schteramento di sini
stra e laico e l'astensione della De
mocrazia Cristiana. 

Il nostro tentativo di riportare l' 
iter parlamentare allo stesso punto 
nel quale si trovava prima della In
terruzione anticipata della legisla

tura, senza Inutili perdite di tempo, 
ha trovato opposizioni molto nette 
dalle quali traspariva soprattutto 
la volontà di alcuni settori della 
Democrazia Cristiana di creare un 
clima di contrapposizione e di 
scontro. Questo atteggiamento è 
preoccupante. 

Da parte nostra riteniamo possi
bile e necessario approvare In tem
pi brevi una legge sulla violenza 
sessuale adeguata al problemi e al
le soluzioni maturate nell'ultimo 
decennio nel Paese e soprattutto 
tra le donne e 1 loro movimenti. Se 
si vuole raggiungere davvero que
sto obiettivo, non è possibile limi
tarsi a prendere atto delle differen
ze che esistono tra t diversi gruppi 
politici, su un tema tanto comples
so e dellca to e nel quale sono In gio
co diritti fondamentali dell'Indivi
duo e la tutela della persona uma
na. Occorre Invece sforzarsi per 
trovare, laddove possibile e senza 
Intaccare le scelte di fondo, un 
punto di equilibrio tra le diverse 
posizioni. 

In questa ottica può ancora esse
re utilizzato 11 testo della passata 
legislatura? La nostra risposta è sì, 
ma finora non abbiamo sentito una 
risposta altrettanto chiara da parte 
degli altri gruppi politici che in tut
ti questi mesi hanno preferito na
scondersi dietro questioni di meto
do anziché affrontare 1 problemi 
che la nuova legge pone. Óra 1 pro
blemi procedurali sono superati, o 
almeno accantonati, e si deve ne

cessariamente venire alle questioni 
di merito. È giunto quindi 11 mo
mento di esprimersi con chiarezza 
sul punti qualificanti della legge: 1) 
la collocazione delle norme sotto 11 
titolo del delitti contro la persona; 
2) la procedibilità d'ufficio; 3) la co
stituzione di parte, delle associa
zioni delle donne. 

Anzitutto occorrerà chiamare 11 
governo ad esprimersi In maniera 
seria e definitiva. Non è vero Infatti 
che abbia dichiarato la propria in
differenza rispetto alle diverse so
luzioni. All'Inizio dell'esame delle 
proposte di legge 11 sottosegretario 
Baust confermò la posizione già e-
spressa nella precedente legislatu
ra dal sottosegretario Scamarclo 
che, come si ricorderà, in ter venne a 
sostegno dell'emendamento Casi
ni. È questa la posizione del gover
no a direzione socialista? È questo 
Il contributo, su un tema cosi diffi
cile, del ministero diretto dall'on. 
Martlnazzoll che si dichiara aperto 
ed Impegnato sul terreno delle ri
forme? Manteniamo gli Interroga
tivi, perché ci auguriamo che vi 
siano un ripensamento e una mo
difica della posizione finora man
tenuta. 

Il rigetto In commissione della 
proposta di procedura abbreviata, 
con lo scarto di un solo voto (i re
pubblicani si sono schierati con DC 
e MSI, mentre 1 liberali erano as
senti), dimostra che esistono Incer
tezze. È emerso 11 fatto che ancora 
non si è costituito lo schteramento 

politico In grado di sostenere e fare 
approvare la legge. Bisogna pren
dere atto della grande divaricazio
ne tra le dichiarazioni di intenti so
lennemente pronunciate nel corso 
delle Iniziative del movimenti delle 
donne, e I comportamenti concreti 
nel governo e nel Parlamento di al
cune forze politiche. Ma non si pos
sono nemmeno sottovalutare le 
possibilità di spostare gli attuali e-
qulllbrl. Non Ignoriamo le differen
ze esistenti tra l gruppi della sini
stra, ma nemmeno quelle all'inter
no della stessa Democrazia Cristia
na sia sul problemi di merito che 
sulle questioni di metodo. 

Il voto unitario del gruppi della 
sinistra sulla proposta comunista 
di riprendere 1J discussione In aula 
è un segnale molto positivo. Può 
costituire un buon punto di parten
za percostrulre nel Paese e nel Par
lamento, con un confronto chiaro e 
senza chiusure pregiudiziali, le 
condizioni politiche per l'approva
zione della legge. 

Da parte nostra chiederemo e ci 
Impegneremo perché la Commis
sione approvi In tempi brevi II testo 
da trasmettere all'aula. Se nelle 
prossime settimane si svilupperà 
un ampio movimento e si prende
ranno le iniziative politiche neces

sarie, sarà possibile recuperare 11 
tempo perduto. 

Francesco Macis 
responsabile del Gruppo 
PCI della Commissione 
Giustizia della Camera 

CHIESTA I contrasti emersi ai vertici della magistratura 
ROMA — Luglio '82. il Con
siglio Superiore della Magi
stratura espelle il giudice pa
lermitano Luigi Urso accu
sato di collusioni con la ma
fia. 15 novembre '83: il nome 
del magistrato torna con 
grossi titoli sul giornali ma 
stavolta perché, con decisio
ne altrettanto clamorosa, la 
Corte di Cassazione ha an
nullato il provvedimento del 
CSM. Tante scuse e tutto da 
rifare per l'organo di autogo
verno della magistratura. 
Vicende normali, si potrebbe 
dire, in uno Stato di diritto. 

Ma il «caso* si è ripetuto, 
nelle ultime settimane, al
meno quattro volte, per limi
tarsi agli episodi più clamo
rosi. Oltre a Luigi Urso, la 
Cassazione ha annullato la 
decisione a carico del giudice 
Romolo Pletronl, anche lui 
accusato di collusioni con la 
mafia e espulso dal CSM; ha 
bocciato il trasferimento de
ciso per Antonio Alibrandl 
(giudice noto quanto discus
so e titolare di lacunose in
chieste-polverone); Infine ha 
annullato 11 provvedimento 
preso dal CSM nel confronti 
del giudice Marrone (gli era
no stati Inflitti oltre al tra
sferimento d'ufficio due an
ni di perdita d'anzianità). 
Contemporaneamente, è 
storia vecchia, anche vari 
Tar hanno bocciato provve
dimenti del CSM su ricorso 
di giudici interessati. 

Il contrasto è senza prece
denti; •francamente ci sen
tiamo un po' assediati» — af
fermano al Consiglio; anche 
se la parola «conflitto» stenta 
a uscire dalla bocca del 
membri del CSM. Intanto 
però la raffica di ino» della 
Cassazione, supremo organo 
di legittimità del nostro ordi
namento, contro decisioni di 
un organo a rilevanza costi
tuzionale come 11 CSM, tuto
re del prestigio e dell'auto
nomia della funzione giudi
ziaria, ha rialimentato pole
miche grosse. E un'eco se n'è 
avuta in Parlamento. La de
stra (ma non solo) ne ha ap
profittato per rilanciare un 

'tema caro ad alcuni settori 
Interni ed esterni alla magi
stratura; il CSM sarebbe 
troppo «politicizzato» e que
sta sarebbe la causa di prov
vedimenti affrettati che In
contrano 11 «no» della Cassa
zione (ovviamente Immune 
da tutto ciò). 

È un tema sollevato In 
realtà anche dall'ex magi
strato romano e ora senatore 
de Claudio Vitalone. che con 
11 CSM conduce da anni una 
personale battaglia a suon di 
denunce, carte da bolle, di
chiarazioni di fuoco. Qual
che giorno fa, non ha esitato 
a dichiarare che la causa di 
tante polemiche e Inchieste 
Intorno al CSM sta nella 
•massiccia presenza di co
munisti» all'Interno dell'or
gano di autogoverno dei giu-
dicL 

Una provocazione, natu
ralmente. dato che 1 membri 
•laici» Indicati dal partiti e 
designati dal Parlamento so
no un terzo dell'Intero Con
siglio e I membri «togati» so
no l due terzi, orviamente 
rappresentativi di tutte le 
correnti culturali del giudlcL 

, Tant'è. CI sono le strumenta
lizzazioni volgari ma anche 
le domande vere e serie: co-
nVè possibile un conflitto co
sì clamoroso tra due organi 
cosi importanti. In un severe 
cruciale della vita delio Stato 
e del cittadini? Attraverso 
questo contrasto passa forse 
un nuovo attacco, l'ennesi
mo, della parte più conserva
trice della magistratura con
tro 11 CSM e 11 suo delicatissi
mo ruolo? E Infine: com'è 
possibile che decisioni di un 
organo a rilevanza costitu
zionale vengano annullate 
da più parti (Cassazione, 
Tar, Consìglio di Stato)? 

Al Consiglio Superiore 
della Magistratura 1 compo
nenti della sezione discipli
nare, quella sotto Uro, sono 
amareggiati, ma anche mol
to prua enU. CI sono opinioni 
differenti, naturalmente, 
sulla natura di questo con
flitto e sulle accuse di •politi
cizzazione», e tuttavia d so
no anche risposte univoche 

Quanti «no» 
della Cassazione 

al CSM 

I casi più clamorosi di decisioni 
annullate, da quella che riguardava 
un magistrato «in odor di mafia» 
al trasferimento di Àiibrandi 
I giudici del Consiglio superiore: 
«Ci sentiamo un pò9 assediati, 
ma le nostre scelte 
sono meditate e serene» - I delicati 
quesiti sui rispettivi ruoli 

Prima di tutto sulla serenità 
di giudizio del Consiglio Su
periore della Magistratura 
che sembra in qualche modo 
messa in discussione, alme
no tecnicamente, dalla Cas
sazione. 

Dice Francesco Guizzi, 
membro laico eletto su Indi
cazione del PSI: «Proprio per 
la sua composizione fa sezio
ne disciplinare del CSM dà 
garanzie di alta specializza
zione. Può essere presieduta 
dal Capo dello Stato nel caso 
gli inquisiti siano il Pg o 11 
primo presidente della Cas
sazione, la presiede» normal
mente il vicepresidente del 
CSM, è composta di nove 
membri di cui tre "laici" e sei 
togati, Il segretario è egli 
stesso un magistrato; nel 
procedimento contro 11 giu-

! dice sospettato Intervengono 

con funzioni di difesa non 
avvocati ma colleghi e così 
via. Insomma, più garanzie 
di così...». C'è stata qualche 
volta la tentazione di far o-
pera di «governo della magi
stratura» piuttosto che atti
vità giurisdizionale? «Non 
so, ma ripeto: le nostre deci
sioni, le nostre "camere di 
consiglio" sono state, soprat
tutto per 1 provvedimenti più 
gravi, sempre lunghe e medi
tate». 

Dice Giovanni Quadri, un 
altro componente laico elet
to su Indicazione della DC: 
«E vero, siamo 11 collegio giu
dicante più sicuro dell'ordi
namento». Politicizzazione? 
«Il problema — dice Quadri 
— non è diverso da quello di 
qualsiasi altro collegio giu
dicante...». Afferma Alfredo 
Galasso, consigliere eletto su 

designazione del PCI: «Le ac
cuse di politicizzazione ri
corrono ma, francamente, 
dall'interno sarebbe impos
sibile pensarlo. Fenomeni di 
"politicizzazione" del giudi
zio non si sono mal verificati 
all'Interno della sezione di
sciplinare, la stessa natura 
del procedimento lascia lon
tane tutte le possibili sugge
stioni...». 

Perché allora queste «boc
ciature» della Cassazione? È 
un conflitto destinato a du
rare? «Siamo turbati da que
sta situazione — afferma 
Vittorio Mele, componente 
togato eletto da «Unità per la 
Costituzione», giudice di 
Cassazione e docente di pro
cedura penale —. È vero, c'è 
una sensazione di assedio. 
Noi comprendiamo alcune 
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specifiche difficoltà del no
stro lavoro e di quello dei 
giudici della Cassazione, che 
non coincidono. Per noi, ad 
esemplo, è minimo l'obbligo 
di motivazione nella scelta 
della sanzione, dobbiamo es
senzialmente giudicare sulla 
persona. I giudici delle sezio
ni civili unite della Cassazio
ne (che per legge esaminano 
1 ricorsi contro le sanzioni 
disciplinari al magistrati) 
sono, schematizzando, forse 
più attenti alla forma che al
la sostanza di quanto non Io 
siano 1 magistrati delle se
zioni penali. E tuttavia, la si
tuazione deve cambiare. 
Qualche tempo fa c'è stato 
addirittura un Pg della Cas
sazione che ha sostenuto per 
due volte l'illegittimità della 
composizione della sezione 
disciplinare del Consiglio. Si 
potrebbe proporre che siano 
anche le sezioni Unite penali 
a occuparsi della nostra ma
teria» perché lì le valutazioni 
potrebbero essere diverse». 

È una proposta su cui con
corda anche il consigliere 
Guizzi, ma che non trova d' 
accordo Quadri: «Credo alla 
bontà del criterio delle sezio
ni civili unite e non parlerei 
di un conflitto tra noi e la 
Cassazione. Semmai c*è un 
problema di Indirizzo giuri
sprudenziale: è probabile che 
la Cassazione sia preoccupa
ta di una certa nostra caren
za nella raccolta delle prove». 

È davvero così? O la Serie 
di annullamenti decretati 
dalla Cassazione nasconde 
una diffidenza non solo for
male ma sostanziale nei con
fronti di atti importanti del 
CSM? Dice Galasso: «Nel 
corso di questi anni si è mo
dificato l'asse che presiede 
alla valutazione del compor
tamenti del magistrati. Si è 
passati da una valutazione 
tipicamente corporativa del 
problema ("prestigio" del 
magistrato come riflesso del
l'Immagine di un corpo se
parato dello Stato) a consi
derazioni più legate all'eser
cizio concreto della sua fun
zione giudiziaria. C*è stata, 
Insomma, più attenzione al
la rigorosa tutela dell'indi' 
pendenza e dell'Imparzialità 
del giudice. Il problema di a-
deguamento, a questo punto. 
mi sembra che riguardi la 
Cassazione. Per quanto ri
guarda poi 1 giudici In odor 
al mafia, avverto un proble
ma generale, direi una ca
renza di cultura giuridica su 
questo tema. Come I giudici 
sono stati spesso In difficoltà 
a raccogliere e valutare le 

prove a carico dei mafiosi, 
così noi, giudici di giudici so
spettati di collusioni con le 
cosche, ci troviamo di fronte 
per la prima volta a problemi 
analoghi. Da parte nostra, 
certamente, scontiamo an
che un problema di ordine 
generale, la frequente caren
za di Istruttoria, di raccolta 
delle prove che a wiene 11 più 
delle volte a tavolino, presso 
la Procura generale della 
Cassazione. Ma di qui a giu
dicare carenti di motivazioni 
le nostre sentenze, ce ne cor
re...». 

Il dibattito è destinato ad 
andare avanti. C'è anche un 
problema di livelli e di quan
tità di controlli all'opera del 
CSM, che è delicatissimo e 
che, del resto, si pose già 
quando l'intero Consiglio fu 
messo sotto inchiesta (per la 
famosa vicenda del caffè) da 
un suo possibile inquisito, il 
procuratore capo di Roma 
Gattucci. Che vi debbano es
sere del «censori» alla deci
sione del CSM è ovvio, come 
è naturale la possibilità di ri
corso per ogni atto della 
pubblica amministrazione. 
Nessuno nel CSM avanza 
dubbi sulla legittimità del 
controlli. La domanda tutta
via rimane. 

Conclude Franco Lubertl, 
altro componente laico elet
to su designazione del PCL 
«Non bisogna stupirsi di que
ste risposte al CSM di Cassa
zione. Tar, di altri organi 
giurisdizionali e di talune 
forze politiche. I problemi, 
con qualche variante, sono 
Interni al nodi non sciolti In 
sede di assemblea costituen
te prima e dei legislatore or
dinario poi. quando si sono 
occupati del CSM. I giudici, 
salvo eccezioni, hanno sem
pre ritenuto massimo vertice 
e Interlocutore unico la su
prema Corte. Ogni altro In
tervento sul giudice è stato 
considerato problema Inter
no del corpo. Al CSM si crede 
di poter riservare funzioni 
piattamente burocratiche e 
notarili. Mi auguro che la 
commissione parlamentare 
chiamata a tracciare nuove 
linee della architettura co
stituzionale si occupi anche 
del CSM, conferendogli pote
ri più concreti e precisi, ma
gari ascoltando la viva espe
rienza di questo Consiglio. 
Tutto questo ed altro ancora 
varrà a far sì che l'autono
mia e la Indipendenza della 
magistratura. In uno Stato 
democratico, non restino 
mere esercitazioni declama
torie». 

Bruno Miscrendino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Nel 500° anniversario 
di Martin Lutero: 
«Basta con le indulgenze!» 
Caro direttore. 

500* annìverscrlo della nascita di Martin 
Lutero: basta con le indulgenze al prepotenti 
di allora. Basta con le indulgenze al prepo
tenti di oggi: condoni indulgenti agli evasori 
di contributi pt evidenziali. condoni indul
genti agli evasori fiscali, condoni indulgenti 
agli esportatori clandestini di capitali, con
doni indulgenti al succhiatori di danaro pub
blico, condoni indulgenti al palazzinari abu
sivi *cc. ecc. f 

Il rigore morale, ri/orma delle riforme, è 
ancora di là da venire per molto tempo qui 
da noi? Si rende conto abbastanza la sinistra 
italiona del dovere di introdurre nella nostra 
cultura II rigore morale sollecitalo da Mar
lin Lutero tanto tempo fa? Vuole agganciare 
il nostro Paese finalmente alla migliore cul
tura europea o lasciarlo (e quindi lasciarsi) 
andare alla deriva nel pantano culturale del 
pressapochtsmo morale clerlco-metcantlle. 
origine di tutti i nostri moti dal seppellimen
to del nostro Rinascimento ad oggi? 

Alcuni sentono questo bisogno di rigore e 
ne parlano e lo pretendono e lo praticano; ma 
sono ancora troppo pochi per assicurarci che 
ordine e pulizia si possono instaurare nella 
pratica quotidiana. 

Altro che giochi di prestigio con le Istitu
zioni! Riforma delle coscienze, spina dorsa
le, coerenza, ci vogliono! 

ANTONIO SARMI 
(Cernusco sul Naviglio - Milano) 

Dopo la discussione 
la mobilitazione 
Cara Unità, 

la proposta di politica economica discussa 
dal Comitato centrale del Pei ha avuto una 
larga eco e se ne discute positivamente da 
forze estranee. Il compagno Relchlin. perso
nalmente, ha espresso l'alto livello culturale 
del comunisti; ma l comunisti che hanno let
to la sua relazione non sembra stiano crean
do attorno alla proposta una mobilitazione 

\ di tutti gli strati della popolazione. 
Suscita perplessità il fatto che gli organi

smi intermedi e periferici del partito poco o 
niente ne discutano nelle sezioni, con la base. 
per preparare l comunisti a discuterne a loro 
volta tra la gente e nel luoghi di lavoro e 
nelle istituzioni. 

Cerchiamo di non perderci, come spesso 
avviene, discutendo solo di problemi locali 
che non risolvono i grandi problemi naziona
li. 

GIOVANNI DIM1TRI 
(Santhià - Vercelli) 

Sarebbe proprio strano 
se il vento soffiasse sempre 
dal mare verso terra... 
Caro direttore, 

mi riferisco a quello che ormai si chiama 
-Il caso Gioia Tauro*. Non poco spazio gli è 
stato dedicato sull'Unita. 

Una posizione acritica e chiusa è pericolo
sa, perché una volta espressa in pubblico di
venta un'Informazione che II pubblico riceve 
e inghiotte senza poter capire se e di quanto 
sta sbagliata o parziale. 

Prendo quanto apparso .su/fUnità del 14 
dicembre. Titolo: «Il caso Gioia Tauro. Tanti 
argomenti per scongiurare quella nuvola ne
ra». Autore: Giuseppe Spades, presidente 
della sezione calabrese di -Italia Nostra*. 
Attirati dal titolo si va a leggere pensando di 
trovare I -tanti argomenti». Cosa si trovai Si 
trovano quattro citazlont Tutti noi sappia
mo come sia facile dimostrare tutto e il con
trario di tutto ricorrendo alle citazlont di 
brani, spesso avulsi dal loro contesto. 

Ma c'è di più. Un fatto di dettaglio ma 
significativo. Dice II signor Spades che a 
Gioia Tauro t fumi emessi dalla centrale 
verranno spinti dal vento verso l'entroterra 
(non come a Vado Ligure dove il vento li 
spinge verso il mare). Dice pure che per la 
particolare situazione orografica I fumi ri
cadranno su di una superficie ridotta ed a-
vranno quindi una forte concentrazione. 

È proprio sicuro il signor Spades che a 
Gioia Tauro il vento soffi sempre dal mare 
verso terra? Sarebbe una particolarità degna 
di essere menzionata in ogni testo di geogra
fìa o di meteorologia. O forse il signor Spa
des è stato a Gioia Tauro sempre e solo nel 
pomeriggio di belle giornate estive. Se clfos-

6 se stato di notte, avrebbe notato che II vento 
va dalla terra al mare come succede nel gior
ni di bel tempo in tutte le località costiere. E 
si pensa proprio che al passare delle grandi 
perturbazioni atmosferiche solo a Gioia 
Tauro non si presentino, come in tutto ti re
sto del Mediterraneo, il vento da SE (sciroc
co). da SW (libeccio), da NW (maestrale), da 
NE (grecale)? 

Il signor Spades termina dicendo: -Quel 
che appare assai diffìcile da spiegare sono le 
ragioni tecnico-scientifiche del "sV*. Sareb
be stato più prudente cercare queste spiega
zioni Altrimenti avremo solo delle risse del 
tipo di quelle che si verificano alla domenica 
negli stadi. 

LALLO GASPARINI 
(Milano) 

La «dissociazione» 
primo frutto polìtico 
della lotta antiterrorismo 
On. Macaìuso, 

sono un detenuto politico dell'-area omo
genea di Rebibbia* — ratea della dissocia
zione — imputato per fatti di eversione e 
terrorismo. Ho letto ju/VUnita del 30 no
vembre il suo articolo di risposta all'inter
vento di Fenzt e ho notato che lei rilevava la 
necessità di non sottovalutare la funzione 
che la dissociazione ha avuto nella lotta con
tro ti terrorismo: perciò mi sono permesso di 
scriverle per ringraziarla e. sinteticamente. 
entrare tu merito alla sua tesi. 

Infatti se le masse e le forze democratiche 
hanno condotto una battaglia politica contro 
il terrorismo e t Ideologia estremistica che ne 
slava a monte, alfiniemo del corpo sociale 
non è stata forse la dissociazione silenziosa 
ti primo frutto politico di questa battaglia? 
La dissociazione come consapevolezza del 
fallimento delTIpotesi eversiva e del suo Iso
lamento dalla società nonché come riflessio
ne sul messaggio che la gente lanciava alla 
lotta armata: Fuso della violenza i delegitti
mato moralmente e culturalmente. Il dubbio 
di non stare più nel 'giusto- sia rispetto alla 

storia sia rispetto alla moralità collettiva 
del popolo, ha prodotto nella coscienza del 
militante o fiancheggiatore delle compagini 
eversive una ricerca ad una nuova cultura ed 
a una moralità del vivere che non sia stru
mentale ma regola di azione. 

Il messaggio culturale che la gente man
dava politicamente al mondo dell'eversione 
non era certamente un Invito all'egoismo, al 
pensare a come salvare la propria pelle tout 
court, come hanno fatto t «pentiti» a cui è 
Interessato più il dato militare della sconfit
ta — la resa al nemico con tutto l'armamen
tario — che il dato politico e il suo sotto
stante spessore morale. 

La dissociazione, io credo, è stato il mo
mento attixo, politicamente parlando, della 
dissoluzione interna al terrorismo, in quanto 
ha fallo sua la battaglia contro il terrorismo 
assumendola fino in fondo, per riparare gli 
errori compiuti in passato. 

Ciò ha voluto dire: 
— propagandare la necessità della fine 

della lotta armala, dentro il carcere, affin
ché le violenze cessassero e cessassero gli 
atteggiamenti di continuismo combattente 
degli irriducibili: 

— criticare l'impianto tecnico estremista, 
scomporlo affìché la cultura di quel tipo non 
si riproducesse fra i giovani che fuori, In 
questa situazione di disagio sociale, possono 
sentire il fascino della lotta armata: 

— superare, dentro il carcere, la logica 
amico-nemico con il personale di custodia e 
gli operatori penitenziari, per costruire as
sieme una detenzione vivibile; 

—riprendere il dialogo con la società e con 
le istituzioni, per comunicare l nostri tentati
vi di essere -altro* dal passato e verificare l 
nostri cambiamenti. 

Per questo siamo interni a un'ottica di ri
forma della giustizia che, salvando le esi
genze di tutela della collettività, rilanci il 
problema del superamento della legislazione 
d'emergenza, sia per quanto riguarda il mec
canismo della custodia preventiva sia per 
quanto rlgiiarda la normativa dell'ordina
mento penitenziario. 

Ci stiamo rendendo conto che la -soluzio
ne politica» non è disgiunta dalla lotta con
tro i poteri occulti dentro e fuori il carcere e 
dalla modifica di una cultura della -pena* 
tutta custodiaiistica; quindi sappiamo che le 
misure a favore dei "dissociati* — da una 
legge sulla dissociazione alle misure alter
native alla detenzione — sono obiettivi da 
raggiungere mano mano che le forze pro
gressiste della società se ne fanno carico. 

EDMONDO STROPPOLATIN1 
(Carcere di Rebibbia - Roma) 

Il giudizio dei colleghi 
Signor direttore, 

dal resoconti apparsi sulla stampa quoti
diana in relazione alla deposizione del prof. 
S. Galante al processo -7 aprile*, si recava 
una immagine dell'attività didattica e di stu
dioso del prof. L. Ferrari Bravo deformata e 
non corrispondente al vero. 

Come colleghl di Facoltà non intendiamo. 
né possiamo, entrare nelle vicende proces
suali di questo caso — di cui contestiamo, 
peraltro, la lunghezza incredibile e Inaccet
tabile della carcerazione preventiva — ma 
possiamo, anzi sentiamo il dovere, di ricor
dare la valutazione positiva che II Consiglio 
di questa Facoltà ha espresso sull'-attività 
didattica e sulle funzioni complessivamente 
svolte presso questa Facoltà* dal prof. L. 
Ferrari Bravo a partire dall'anno 1968. Tale 
giudizio è stato ribadito di recente nella se
duta del 22 settembre 1983 dal Consiglio e. 
prima ancora, nella delibera del IO marzo 
1980. La valutazione colà espressa era con
divisa dalla maggioranza di cinquanta do
centi con quattro astenuti ed un solo voto 
contrarlo. 

Che il prof. L. Ferrari Bravo teorizzasse e 
persino -insegnasse* l valori dell'-igno
ranza* — secondo la presentazione deltunì-
tà e della Stampa dei 23 novembre 1983 — è 
deformazione della realtà che II clima pre
sente in Facoltà in quegli anni non può giu
stificare. così come non pud giustificare, noi 
riteniamo, la demolizione della vera Identità 
didattica e. scientifica del prof. L. Ferrari 
Bravo e la sua riduzione air identità paradi
gmatica di -capro espiatorio*. 

prof. Mario PATRONO (direttore del
l'Istituto di Scienze giuridiche), prof. 
Franco BOSELLO (direttore dell'isti
tuto di Studi internazionali), prof. Au
relio MACCHIORO (direttore dell'I
stituto di Studi storici), prof. Marco 
TONIOLLI (direttore dell'Istituto di 
Scienze economiche), prof. Dino FIO-
ROT (Istituto di Scienze politiche) 

(Padova) 

Per chi non ha 
la possibilità di occupare 
il proprio unico alloggio 
Egregio direttore. 

sono la proprietaria di un piccolo alloggio, 
di conseguenza soggetto alla super imposta: 
chiedo al signori governanti perche questa 
ingiustizia. 

Chi abita l'alloggio paga una cifra: e chi 
non lo può abitare perchè e occupato, paga II 
triplo o anche più; e questo non è gitati È 
vero che chi occupa l'alloggio non ha reddi
to; è altrettanto vero però che chi non lo può 
occupare e prende t'affitto, lo deve poi paga
re dove abita, perchè ne possiede uno * non 
due. 

A parole dicono di tutelare t meno abbien
ti. E allora, signori ministri, dimostratelo 
con t fatti dando la possibilità di detrazione 
deWaffìtto a cht non ha la possibilità di oc
cupare il proprio alloggia. 

LUIGINA CAIRA 
(Torino) 

Finché c'è quello 11 
è diffìcile immaginare 
una politica di distensione 
Cara Unità. 

la distensione è ormai praticamente un ri
cordo. La realtà presente è un nuovo tipo di 
guerra fredda, provocato dall'estremismo di 
destra e dalla politica Imperialista dt Ro
nald Reagan. 

Non che 1 dirigenti del Cremlino non ab
biano le loro colpe: tuttavia è assai diffidi* 
immaginare di poter fare una politica inter
nazionale basata sulla distensione avendo 

S?r interlocutore un Presidente degli Stati 
nltl aggressivo e spregiudicato come Rea* 

gan. 
Diciamoci la verità: sarebbe stata concepi

bile la distensione quando la politica ameri
cana era affidata a Fosier Dulles? 

GUIDO BIOLCAT1 
(Ferrara) 


